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Legge 30 dicembre 2004 n 311
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge finanziaria 2005)
GU 31 dicembre 2004 n. 306 SO n 192)

Art 1
300. Gli importi fissi dell’imposta di registro, della tassa di concessione governativa,
dell’imposta di bollo, dell’imposta ipotecaria e catastale, delle tasse ipotecarie e dei diritti
speciali di cui al titolo III della tabella A allegata al decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1954, n. 869, e successive
modificazioni, sono aggiornati, con decreto non avente natura regolamentare del Ministro
dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 31 gennaio 2005, tenuto conto anche
dell’aumento dei prezzi al consumo quale risultante dagli indici ISTAT per le famiglie degli
operai e degli impiegati, e dell’esigenza di semplificazione o di integrazioni innovative per
servizi telematici a valore aggiunto, in misura tale da assicurare un maggiore gettito
annuo, pari a 1.120 milioni di euro per gli anni 2005 e 2006, e a 1.320 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2007.
301. A decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2006, la misura
dell’acconto dell’imposta sul reddito delle persone fisiche è fissata al 99 per cento e quella
dell’acconto dell’imposta sul reddito delle società è fissata al 100 per cento.
302. All’art 1, comma 1, del decreto-legge 10 dicembre 2003, n. 341, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 febbraio 2004, n. 31, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
«Per l’anno 2006 il versamento è determinato con il decreto di cui al comma 5 in modo
che complessivamente garantisca maggiori entrate per il bilancio dello Stato pari a 650
milioni di euro».
303. I beni culturali immobili dello Stato, delle regioni e degli enti locali, per l’uso dei quali
attualmente non è corrisposto alcun canone e che richiedono interventi di restauro,
possono essere dati in concessione a soggetti privati con pagamento di un canone fissato
dai competenti organi. Il concessionario si impegna a realizzare a proprie spese gli
interventi di restauro e conservazione indicati dal predetto ufficio.
304. Dal canone di concessione vengono detratte le spese sostenute dal concessionario
per il restauro entro il limite massimo del canone stesso. Il concessionario è obbligato a
rendere fruibile il bene da parte del pubblico con le modalità e i tempi stabiliti nell’atto di
concessione o in apposita convenzione unita all’atto stesso.
305. I beni culturali che possono formare oggetto delle concessioni di cui ai commi 303 e
304 sono individuati con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali su proposta del
Direttore regionale competente. L’individuazione del concessionario avviene mediante
procedimento ad evidenza pubblica.
306. All’art 10, comma 4, del testo unico di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115, le parole:
«il processo di valore inferiore a euro 1.100 e» sono soppresse.
307. I commi 1 e 2 dell’art 13 del testo unico di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115, sono
sostituiti dai seguenti:
«1. Il contributo unificato è dovuto nei seguenti importi:
a) euro 30 per i processi di valore fino a 1.100 euro;
b) euro 70 per i processi di valore superiore a euro 1.100 e fino a euro 5.200 e per i
processi di volontaria giurisdizione, nonché per i processi speciali di cui al libro IV, titolo II,
capo VI, del codice di procedura civile;
c) euro 170 per i processi di valore superiore a euro 5.200 e fino a euro 26.000 e per i
processi contenziosi di valore indeterminabile di competenza esclusiva del giudice di pace;
d) euro 340 per i processi di valore superiore a euro 26.000 e fino a euro 52.000 e per i
processi civili e amministrativi di valore indeterminabile;
e) euro 500 per i processi di valore superiore a euro 52.000 e fino a euro 260.000;
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f) euro 800 per i processi di valore superiore a euro 260.000 e fino a euro 520.000;
g) euro 1.110 per i processi di valore superiore a euro 520.000.
2. Per i processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto è pari a euro 200. Per gli
altri processi esecutivi lo stesso importo è ridotto della metà. Per i processi di opposizione
agli atti esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 120».
308. L’art 46, comma 1, della legge 21 novembre 1991, n. 374, è sostituito dal seguente:
«1. Le cause e le attività conciliative in sede non contenziosa il cui valore non eccede la
somma di euro 1.033,00 e gli atti e i provvedimenti ad esse relativi sono soggetti soltanto
al pagamento del contributo unificato, secondo gli importi previsti dall’art 13 del testo unico
di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni».
309. Il maggior gettito derivante dall’applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 306
a 308 è versato al bilancio dello Stato, per essere riassegnato allo stato di previsione del
Ministero della giustizia per il pagamento di debiti pregressi nonché per l’adeguamento
delle spese di funzionamento degli uffici giudiziari.
310. All’art 11 della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:
«4-ter. Le indennità previste dal presente art non possono superare in ogni caso l’importo
di euro 72.000 lordi annui».
311. La disposizione recata dal comma 310 si applica anche ai giudici tributari.
312. I veicoli giacenti presso i custodi a seguito dell’applicazione di provvedimenti di
sequestro dell’autorità giudiziaria, anche se non confiscati, sono alienati, anche ai soli fini
della rottamazione, mediante cessione al soggetto titolare del deposito ove ricorrano le
seguenti condizioni:
a) siano ritenute cessate, con ordinanza dell’autorità giudiziaria da comunicare all’avente
diritto alla restituzione, le esigenze che avevano motivato l’adozione del provvedimento di
sequestro;
b) siano immatricolati per la prima volta da oltre cinque anni e siano privi di interesse
storico e collezionistico;
c) siano comunque custoditi da oltre due anni alla data del 1º luglio 2002;
d) siano trascorsi sessanta giorni dalla comunicazione all’avente diritto alla restituzione
dell’ordinanza di cui alla lettera a) senza che questi abbia provveduto al ritiro.
313. La cessione di cui al comma 312 è disposta, anche in assenza di documentazione in
ordine allo stato di conservazione, sulla base di elenchi predisposti dalla cancelleria o
dalla segreteria nei quali i veicoli sono individuati secondo il tipo, il modello e il numero di
targa o di telaio.
314. All’alienazione di cui ai commi 312 e 313 e alle attività ad essa funzionali e connesse
procede una commissione costituita presso i tribunali e presso i tribunali per i minorenni,
secondo modalità stabilite con decreto del Ministero della giustizia di concerto con le altre
amministrazioni interessate.
315. L’alienazione del veicolo si perfeziona con la notifica al custode acquirente del
provvedimento, eventualmente relativo ad elenchi di veicoli, dal quale risulta la
determinazione all’alienazione da parte dell’ufficio giudiziario competente.
316. Il provvedimento di alienazione è comunicato all’autorità giudiziaria che aveva
disposto il sequestro.
317. Il provvedimento di alienazione è altresì comunicato al pubblico registro
automobilistico competente, il quale provvede, senza oneri, all’aggiornamento delle
relative iscrizioni.
318. Al custode è riconosciuto, in deroga alle tariffe previste dagli articoli 59 e 276 del
testo unico di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115, un importo complessivo forfettario,
comprensivo del trasporto, determinato, per ciascuno degli anni di custodia, nel modo
seguente:
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a) euro 6 per ogni mese o frazione di esso per i motoveicoli e i ciclomotori;
b) euro 24 per ogni mese o frazione di esso per gli autoveicoli e i rimorchi di massa
complessiva inferiore a 3,5 tonnellate, per le macchine agricole e operatrici;
c) euro 30 per ogni mese o frazione di esso per gli autoveicoli e i rimorchi di massa
complessiva superiore a 3,5 tonnellate.
319. Gli importi di cui al comma 318 sono progressivamente ridotti del 20 per cento per
ogni anno o frazione di esso successivo al primo di custodia del veicolo, salva l’eventuale
intervenuta prescrizione delle somme dovute.
320. Le somme complessivamente dovute sono corrisposte in cinque ratei annui costanti a
decorrere dall’anno 2006.
321. Alle procedure di alienazione o rottamazione già avviate e non ancora concluse e alle
relative istanze di liquidazione dei compensi, comunque presentate dai custodi, si
applicano, qualora esse concernano veicoli in possesso dei requisiti cui al comma 312, le
disposizioni di cui ai commi da 312 a 320.
322. All’art 82, comma 1, del testo unico di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115, le parole:
«e previo parere del consiglio dell’ordine,» sono soppresse.
323. L’art 30, comma 1, del testo unico di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115, è sostituito
dal seguente:
«1. La parte che per prima si costituisce in giudizio, che deposita il ricorso introduttivo,
ovvero che, nei processi esecutivi di espropriazione forzata, fa istanza per l’assegnazione
o la vendita di beni pignorati, anticipa i diritti, le indennità di trasferta e le spese di
spedizione per la notificazione eseguita su richiesta del funzionario addetto all’ufficio, in
modo forfettizzato, nella misura di euro 8, eccetto che nei processi previsti dall’art unico
della legge 2 aprile 1958, n. 319, e successive modificazioni, e in quelli in cui si applica lo
stesso art».
324. La tabella di cui all’allegato n. 1 del testo unico di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115,
è abrogata.
325. All’art 3, primo comma, della legge 19 febbraio 1981, n. 27, le parole: «assenza
obbligatoria o facoltativa previsti negli articoli 4 e 7 della legge 30 dicembre 1971, n.
1204,» sono sostituite dalle seguenti: «astensione facoltativa previsti dagli articoli 32 e 47,
commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151».
326. Al comma 1 dell’art 5 del testo unico di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115, dopo la
lettera i), è aggiunta la seguente:
«i-bis) le spese relative alle prestazioni previste dall’art 96 del decreto legislativo 1º agosto
2003, n. 259, e quelle funzionali all’utilizzo delle prestazioni medesime».
327. All’art 205 del testo unico di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115, dopo il comma 2
sono aggiunti i seguenti:
«2-bis. Le spese relative alle prestazioni previste dall’art 96 del decreto legislativo 1º
agosto 2003, n. 259, e successive modificazioni, e quelle funzionali all’utilizzo delle
prestazioni medesime sono recuperate in misura fissa stabilita con decreto del Ministro
della giustizia di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’art 17,
commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400.
2-ter. Il decreto di cui al comma 2-bis determina la misura del recupero con riferimento al
costo medio delle singole tipologie di prestazione. L’ammontare degli importi può essere
rideterminato ogni anno».
328. Il primo periodo del comma 2 dell’art 96 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n.
259, è sostituito dai seguenti: «Le prestazioni previste al comma 1 sono individuate in un
apposito repertorio nel quale vengono stabiliti le modalità ed i tempi di effettuazione delle
prestazioni stesse e gli obblighi specifici degli operatori. Il ristoro dei costi sostenuti dagli
operatori e le modalità di pagamento sono stabiliti con decreto del Ministro della giustizia
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle



4

comunicazioni, in forma di canone annuo determinato anche in considerazione del numero
e della tipologia delle prestazioni complessivamente effettuate nell’anno precedente».
329. Al comma 4 dell’art 96 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo le parole:
«comma 2» sono inserite le seguenti: «, secondo periodo,».
330. Le disposizioni contenute nei commi da 326 a 329 si applicano alle prestazioni
previste al comma 326 disposte successivamente alla emanazione del decreto previsto
dall’art 205, comma 2-bis, del testo unico di cui al DPR 30 maggio 2002, n. 115, e del
decreto previsto dall’art 96, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 1º agosto
2003, n. 259, come modificati dai commi 327 e 328.
331. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 326 a 330 non devono derivare
maggiori oneri per il bilancio dello Stato.
332. Al DPR 29 settembre 1973, n. 605, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all’art 6, primo comma:
1) dopo la lettera e) è inserita la seguente:
«e-bis) denunce di inizio attività presentate allo sportello unico comunale per l’edilizia,
permessi di costruire e ogni altro atto di assenso comunque denominato in materia di
attività edilizia rilasciato dai comuni ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia edilizia, di cui al DPR 6 giugno 2001, n. 380, relativamente ai
soggetti dichiaranti, agli esecutori e ai progettisti dell’opera»;
2) alla lettera g-ter), dopo le parole: «contratti di somministrazione di energia elettrica,»
sono inserite le seguenti: «di servizi idrici e del gas,»;
b) all’art 7:
1) al primo comma, le parole: «riguardanti gli atti di cui alla lettera g) dell’art 6» sono
sostituite dalle seguenti: «contenuti negli atti di cui alle lettere e-bis) e g) del primo comma
dell’art 6»;
2) al quinto comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al fine dell’emersione delle
attività economiche, con particolare riferimento all’applicazione dei tributi erariali e locali
nel settore immobiliare, gli stessi soggetti devono comunicare i dati catastali identificativi
dell’immobile presso cui è attivata l’utenza»;
3) il sesto comma è sostituito dal seguente:
«Le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari finanziari, le imprese di
investimento, gli organismi di investimento collettivo del risparmio, le società di gestione
del risparmio, nonché ogni altro operatore finanziario, fatto salvo quanto disposto dal
secondo comma dell’art 6 per i soggetti non residenti, sono tenuti a rilevare e a tenere in
evidenza i dati identificativi, compreso il codice fiscale, di ogni soggetto che intrattenga
con loro qualsiasi rapporto o effettui qualsiasi operazione di natura finanziaria»;
4) l’undicesimo comma è sostituito dal seguente:
«Le comunicazioni di cui ai commi dal primo all’ottavo del presente art sono trasmesse
esclusivamente per via telematica. Le modalità e i termini delle trasmissioni nonché le
specifiche tecniche del formato dei dati sono definite con provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle entrate»;
5) al dodicesimo comma, le parole: «il Ministro delle finanze» sono sostituite dalle
seguenti: «il Direttore dell’Agenzia delle entrate».
333. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni previste dall’art 7, quinto comma, ultimo
periodo, del DPR 29 settembre 1973, n. 605, come modificato dal numero 2) della lettera
b) del comma 332 a decorrere dal 1º aprile 2005 le aziende, gli istituti, gli enti e le società
richiedono i dati identificativi catastali all’atto della sottoscrizione dei relativi contratti; per i
contratti in essere le medesime informazioni sono acquisite dai predetti soggetti solo in
occasione del rinnovo ovvero della modificazione del contratto stesso.
334. Con provvedimento dei direttori delle Agenzie delle entrate e del territorio, sono
stabilite le informazioni analitiche che individuano univocamente le unità immobiliari, da
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acquisire con riferimento ai contratti di cui al comma 333.
335. La revisione parziale del classamento delle unità immobiliari di proprietà privata site
in microzone comunali, per le quali il rapporto tra il valore medio di mercato individuato ai
sensi del regolamento di cui al DPR 23 marzo 1998, n. 138, e il corrispondente valore
medio catastale ai fini dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili si discosta
significativamente dall’analogo rapporto relativo all’insieme delle microzone comunali, è
richiesta dai comuni agli Uffici provinciali dell’Agenzia del territorio. Per i calcoli di cui al
precedente periodo, il valore medio di mercato è aggiornato secondo le modalità stabilite
con il provvedimento di cui al comma 339. L’Agenzia del territorio, esaminata la richiesta
del comune e verificata la sussistenza dei presupposti, attiva il procedimento revisionale
con provvedimento del direttore dell’Agenzia medesima.
336. I comuni, constatata la presenza di immobili di proprietà privata non dichiarati in
catasto ovvero la sussistenza di situazioni di fatto non più coerenti con i classamenti
catastali per intervenute variazioni edilizie, richiedono ai titolari di diritti reali sulle unità
immobiliari interessate la presentazione di atti di aggiornamento redatti ai sensi del
regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. La richiesta,
contenente gli elementi constatati, tra i quali, qualora accertata, la data cui riferire la
mancata presentazione della denuncia catastale, è notificata ai soggetti interessati e
comunicata, con gli estremi di notificazione, agli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio.
Se i soggetti interessati non ottemperano alla richiesta entro novanta giorni dalla
notificazione, gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio provvedono, con oneri a carico
dell’interessato, alla iscrizione in catasto dell’immobile non accatastato ovvero alla verifica
del classamento delle unità immobiliari segnalate, notificando le risultanze del
classamento e la relativa rendita. Si applicano le sanzioni previste per le violazioni dell’art
28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge
11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.
337. Le rendite catastali dichiarate o comunque attribuite a seguito della notificazione della
richiesta del comune di cui al comma 336 producono effetto fiscale, in deroga alle vigenti
disposizioni, a decorrere dal 1º gennaio dell’anno successivo alla data cui riferire la
mancata presentazione della denuncia catastale, indicata nella richiesta notificata dal
comune, ovvero, in assenza della suddetta indicazione, dal 1º gennaio dell’anno di notifica
della richiesta del comune.
338. Gli importi minimo e massimo della sanzione amministrativa prevista per
l’inadempimento degli obblighi di cui all’art 31 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n.
652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, dall’art 31 del
medesimo regio decreto-legge n. 652 del 1939, come rideterminati dall’art 8, comma 1, del
decreto-legge 30 settembre 1989, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
novembre 1989, n. 384, con riferimento al mancato adempimento degli obblighi previsti
dagli articoli 20 e 28 del citato decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, sono elevati
rispettivamente a euro 258 e a euro 2.066.
339. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia del territorio, da adottare entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, e da pubblicare nella Gazzetta
Ufficiale, sono stabilite, previa intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, le
modalità tecniche e operative per l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 336 e
337.
340. Al comma 3 dell’art 70 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, sono
aggiunti i seguenti periodi: «A decorrere dal 1º gennaio 2005, per le unità immobiliari di
proprietà privata a destinazione ordinaria censite nel catasto edilizio urbano, la superficie
di riferimento non può in ogni caso essere inferiore all’80 per cento della superficie
catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al DPR 23 marzo
1998, n. 138; per gli immobili già denunciati, i comuni modificano d’ufficio, dandone
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comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla predetta percentuale
a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi della toponomastica, con quelli
dell’Agenzia del territorio, secondo modalità di interscambio stabilite con provvedimento
del direttore della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
Nel caso in cui manchino, negli atti catastali, gli elementi necessari per effettuare la
determinazione della superficie catastale, i soggetti privati intestatari catastali,
provvedono, a richiesta del comune, a presentare all’ufficio provinciale dell’Agenzia del
territorio la planimetria catastale del relativo immobile, secondo le modalità stabilite dal
regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, per
l’eventuale conseguente modifica, presso il comune, della consistenza di riferimento».
341. Al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al DPR 26
aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, dopo l’art 52 è inserito il seguente:
«Art. 52-bis. (Liquidazione dell’imposta derivante dai contratti di locazione)
1. La liquidazione dell’imposta complementare di cui all’art 42, comma 1, è esclusa
qualora l’ammontare del canone di locazione relativo ad immobili, iscritti in catasto con
attribuzione di rendita, risulti dal contratto in misura non inferiore al 10 per cento del valore
dell’immobile determinato ai sensi dell’art 52, comma 4, e successive modificazioni.
Restano comunque fermi i poteri di liquidazione dell’imposta per le annualità successive
alla prima».
342. Al DPR 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, dopo l’art 41-bis è
inserito il seguente:
«Art. 41-ter. (Accertamento dei redditi di fabbricati) 1. Le disposizioni di cui agli articoli 32,
primo comma, numero 7), 38, 40 e 41-bis non si applicano con riferimento ai redditi di
fabbricati derivanti da locazione dichiarati in misura non inferiore ad un importo
corrispondente al maggiore tra il canone di locazione risultante dal contratto ridotto del 15
per cento e il 10 per cento del valore dell’immobile.
2. In caso di omessa registrazione del contratto di locazione di immobili, si presume, salva
documentata prova contraria, l’esistenza del rapporto di locazione anche per i quattro
periodi d’imposta antecedenti quello nel corso del quale è accertato il rapporto stesso; ai
fini della determinazione del reddito si presume, quale importo del canone, il 10 per cento
del valore dell’immobile.
3. Ai fini di cui ai commi 1 e 2, il valore dell’immobile è determinato ai sensi dell’art 52,
comma 4, del testo unico di cui al DPR 26 aprile 1986, n. 131, e successive
modificazioni».
343. Le disposizioni degli artt 52-bis del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta
di registro di cui al DPR 26 aprile 1986 n. 131 e 41-ter del DPR 29 settembre 1973 n. 600
introdotti rispettivamente dai commi 341 e 342 del presente art, non trovano applicazione
nei confronti dei contratti di locazione di immobili ad uso abitativo stipulati o rinnovati a
norma degli artt 2 comma 3 e 4 commi 2 e 3 della legge 9 dicembre 1998 n. 431.
344. Il modello per la comunicazione di cui all’art 12 del decreto-legge 21 marzo 1978, n.
59, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191, approvato con
decreto interdirigenziale del Ministero dell’interno e della Agenzia delle entrate, è reso
disponibile gratuitamente, in modalità telematica, dalla predetta Agenzia; la comunicazione
è effettuata, anche avvalendosi degli intermediari di cui all’art 3 del regolamento di cui al
DPR 22 luglio 1998, n. 322, e successive modificazioni, nonché degli uffici dell’Agenzia
delle entrate, con la compilazione in formato elettronico del relativo modello e con la sua
trasmissione, in modalità telematica, alla predetta Agenzia, che provvede, con la
medesima modalità, a dare avviso di ricevimento. L’Agenzia delle entrate, secondo intese
con il Ministero dell’interno, ordina i dati contenuti nelle comunicazioni per la loro
successiva trasmissione telematica al predetto Ministero. La presentazione per la
registrazione degli atti di cessione di cui al predetto art. 12 del decreto-legge n. 59 del
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1978 tiene luogo della comunicazione di cui al medesimo art. 12.
345. L’obbligo di comunicazione di cui al comma 344 trova applicazione anche nei riguardi
dei soggetti che esercitano abitualmente attività di intermediazione nel settore immobiliare;
la comunicazione è dovuta per le cessioni di cui i predetti soggetti hanno diretta
conoscenza, per avervi concorso ovvero assistito in ragione della loro attività, e,
relativamente a quelle diverse dalle cessioni in proprietà, anche per le cessioni di durata
inferiore al mese. In caso di violazione dell’obbligo di cui al precedente periodo, si applica
la sanzione amministrativa di cui al quarto comma dell’art 12 del decreto-legge 21 marzo
1978, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191; in caso di
seconda violazione, il sindaco del comune in cui operano i soggetti di cui al primo periodo,
su segnalazione dell’Agenzia delle entrate, dispone nei riguardi dei medesimi soggetti la
sospensione per un mese della loro attività.
346. I contratti di locazione, o che comunque costituiscono diritti relativi di godimento, di
unità immobiliari ovvero di loro porzioni, comunque stipulati, sono nulli se, ricorrendone i
presupposti, non sono registrati.


